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Editoriale 

“LawArt. Rivista di Diritto, Arte, Storia / Journal of Law, Art and His-
tory” è una proposta editoriale che nasce dalla storia del diritto e aspira 
al dialogo interdisciplinare. Su questo versante la storia del diritto è da 
sempre impegnata, considerato lo statuto epistemologico aperto che, co-
stitutivamente, la caratterizza. Tuttavia, i fronti sui quali questo dialogo 
con gli altri saperi può esercitarsi cambiano nel tempo; nella fase attuale, 
anche considerata l’esigenza di una interazione con le altre scienze giuri-
diche, è proprio lo spazio di incontro che questa rivista intende individua-
re, a rappresentare uno dei terreni più fertili. 

Pubblicata online open access, LawArt intende proporsi come stru-
mento per favorire il confronto tra gli studiosi che sono coinvolti nelle in-
numerevoli variazioni del rapporto tra diritto, arte e storia, al fine di per-
cepire i diversi modi in cui l’arte plasma, esprime e narra le dimensioni 
astratte e storicamente contestualizzate del fenomeno giuridico. Oltre al-
l’incontro del diritto con la letteratura nella storia, dunque, saranno di in-
teresse per questo foglio anche i fruttuosi incroci con le arti visive, il cine-
ma, la musica, il teatro, i nuovi media e le forme espressive emergenti. Al-
lo stesso tempo, LawArt si propone di indagare anche l’ambito delle que-
stioni legali connesse alla regolamentazione interna e sovranazionale, al 
commercio e alla protezione delle opere d’arte e del patrimonio culturale. 

La rivista spazia attraverso i contesti giuridici rilevanti al riguardo 
della dimensione storica ed estetica delle opere d’arte e del loro valore 
economico, tra cui, ad esempio, la proprietà, anche intellettuale, l’auten-
ticità e la libera circolazione, così come altri aspetti di diritto privato, 
commerciale, internazionale, amministrativo, penale. L’obiettivo princi-
pale è infatti quello di alimentare lo studio del legame tra diritto, arte e 
storia, oltre i confini disciplinari e nazionali, per offrire una visione il più 
possibile ampia di tale prospettiva. 

I fascicoli annuali della rivista saranno articolati in tre Sezioni. La 
prima, Aperture, è pensata come sezione miscellanea attraverso la quale 
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esplorare, di volta in volta, nuove sfaccettature del prisma diritto e arte. 
La seconda sezione, Percorsi, è di tipo monografico e intende proporre iti-
nerari all’interno di ambiti tematici caratterizzati da una relativa omoge-
neità, al fine di individuare spazi – formali, sostanziali, metodologici − di 
convergenza nel campo degli studi su diritto e arte. La terza sezione, Dia-
loghi, è pensata come luogo di confronto, nella quale pubblicare studi su 
orientamenti e tendenze di ricerca, rassegne bibliografiche, recensioni, in-
terviste, presentazioni di progetti, incluse anche cronache e notizie su 
eventi scientifici e culturali. 

Il numero che qui presentiamo propone nella sezione miscellanea tre 
saggi che aprono su prospettive originali lo studio della relazione tra di-
ritto ed arte: lo sviluppo dell’incisione nel Settecento spagnolo e i suoi 
rapporti con l’immaginario del potere (Carlos Petit); il diritto come lette-
ratura, tra “rappresentazione” della natura e “costruzione” di una esteti-
ca della verità, nel pensiero giuridico francese del sec. XIX (Nader Ha-
kim); le storie giudiziarie, la giuria, il problema della comunicazione e il 
tempo della decisione giudiziale nella narrativa di investigazione, a parti-
re dal film 12 Angry Men di Sidney Lumet (Mario Barenghi). 

La sezione monografica Percorsi, curata, per questo primo numero, dai 
direttori della rivista, è invece dedicata al tema delle “Pratiche performa-
tive”. L’itinerario proposto, ispirato al filone di studi su diritto e narra-
zione, ruota intorno all’idea di riflettere sulla funzione discorsiva che il 
sapere giuridico e l’espressione artistica condividono. Con ciò si intende 
alludere alla capacità di questi prodotti della conoscenza – tanto più nel 
loro intreccio – non solo di esprimere una rappresentazione della società e 
della vicenda umana, ma anche di offrire, per esse, una proposta e una 
prospettiva.  

I saggi qui ospitati toccano aspetti diversi. Tre di essi insistono sul va-
lore performativo dell’evento culturale in relazione al problema giuridico. 
Il saggio di Giovanni Chiodi, ricostruendo la prospettiva di senso che, nei 
difficili anni Venti e Trenta del Novecento, fino agli esiti successivi alla 
seconda guerra mondiale, orienta le scelte di Arturo Toscanini sul palin-
sesto musicale e sui luoghi dove portarlo in scena, evidenzia lo stretto 
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rapporto che, nella sua esperienza di vita, si instaura tra impegno artisti-
co e lotta per i diritti dell’uomo e per le libertà, tra dimensione artistica e 
assetto costituzionale della società, al servizio di una concezione forte di 
democrazia. Dell’emersione di un problema di libertà – questa volta la 
“libertà dell’arte” in Italia tra Otto e Novecento – si occupa anche il sag-
gio di Elisabetta Fusar Poli, riflettendo, però, su un diverso spazio per-
formativo, quello rappresentato dal campo di tensione tra giurisprudenza 
sulla tutela della moralità pubblica ed espressione artistica. Giacomo Pa-
ce Gravina invece sposta l’attenzione sulla produttività del nesso tra sto-
ria dell’arte e del diritto, ricostruendo, con un efficace approccio integra-
to, le vicende della realizzazione di un’opera d’arte, il Trittico di Meyer 
Ross custodito nella Cattedrale di Sora, che vede ritratto il giurista Vin-
cenzo Simoncelli.  

La performatività del discorso letterario in rapporto alla dimensione 
giuridica viene poi discussa dai due saggi di taglio metodologico che chiu-
dono la Sezione Percorsi. Massimo Meccarelli riflette sul valore della lette-
ratura come fonte per la storia del diritto. La lettura di due romanzi che 
narrano l’impermanenza della transizione permette di osservare più da 
vicino l’effetto attributivo che la condizione temporale ha sui contenuti 
del sistema giuridico. Ciò permette, in particolare, di riscoprire alcune di-
namiche di oggettivazione del diritto e il loro rilievo per una comprensio-
ne più articolata della storicità del diritto. Cristiano Paixão riflette invece 
sul possibile ruolo della letteratura nella formazione del giurista. 
Nell’immaginare la letteratura insegnata nelle Facoltà di Giurisprudenza, 
il saggio evidenzia come essa – favorendo un recupero della dimensione 
autentica del diritto contemporaneo oltre le sue cristallizzazioni formali e 
individuando un indice dei problemi che lo sfidano – possa contribuire a 
forgiare il sapere giuridico come sapere critico. 

Nella sezione Dialoghi sono ospitati due contributi. Una riflessione di 
André Karam Trindade sull’apporto di José Calvo Gonzales – l’indiscusso 
esponente degli studi di diritto e letteratura in Spagna, prematuramente 
scomparso – alla formazione di una cultura letteraria del diritto in Brasi-
le. Chiude il volume una conversazione con Alberto Sciumè sugli esiti di 
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un recente convegno dedicato a Gabriele D’Annunzio nell’inconsueta ve-
ste di “legislatore” e “padre costituente”, impegnato nella redazione della 
Carta del Carnaro; vicenda senz’altro significativa, ma forse ancora trop-
po poco considerata in una prospettiva di storia costituzionale del Nove-
cento.  

Si compone di questi elementi la prima proposta di riflessione su dirit-
to, arte e storia, che LawArt offre all’attenzione dei lettori. Si dà avvio, 
con ciò, ad un percorso di cui si intuisce già l’ampiezza, mentre si tentano 
i primi passi. 
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Editorial 

‘LawArt. Rivista di Diritto, Arte, Storia / Journal of Law, Art and His-
tory’ is an editorial project that stems from legal history and aspires to 
interdisciplinary dialogue. This is something legal history has always 
been involved in given the open epistemological standpoint which, con-
stitutively, characterizes this discipline. However, the areas in which this 
dialogue can be exercised change over time; currently, in view of the need 
for interaction with the other legal sciences, one of the most fruitful ter-
rains, this is precisely the forum that this journal intends to establish. 

Published online open access, LawArt aims to encourage a discussion 
among scholars involved in the various aspects of the relationship be-
tween law, art and history. The aim is to capture the different ways in 
which art shapes, expresses and narrates both the abstract and historical-
ly contextualized legal dimensions. In addition to the convergence of law 
with literature in history, therefore, the fruitful intersections with the 
visual arts, cinema, music, theatre, new media and emerging forms of ex-
pression, will also be of interest to this journal. At the same time, LawArt 
also intends to cover legal issues related to both international and domes-
tic regulation, trade and protection of artworks and cultural heritage. 

The journal sets out to encompass all relevant legal frameworks con-
cerning the historical and aesthetic dimension of artworks and their eco-
nomic value, including, ownership, intellectual property, authenticity, 
free movement, and other issues of private and business law, as well as 
international, administrative and criminal law. Indeed, the main objec-
tive is to promote the study of the link between law, art and history, be-
yond disciplinary and national boundaries in order to open up the view 
on this topic. 

The annual issue of LawArt will be divided into three sections. The 
first, Overtures, is conceived as a miscellaneous section for exploring new 
facets of the law/art prism. The second section, Itineraries, is monograph-
ic and intends to propose pathways within thematic areas characterized 
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by a relative homogeneity, in order to identify (formal, substantial, 
methodological) areas of convergence in the field of legal and art studies. 
The third section, Colloquia, is intended as a place of interaction, in 
which to publish studies on research trends and perspectives, biblio-
graphic reviews, interviews, project presentations, including news and 
reports on scientific and cultural events. 

The issue we are now presenting in the miscellany section offers three 
essays that open up the study of the relationship between law and art 
from original perspectives: the development of engraving in 18th century 
Spain and its relationship with the imagination of power (Carlos Petit); 
law as literature, encompassing the “representation” of nature and the 
“construction” of an aesthetic of truth in 19th century French legal 
thought (Nader Hakim); judiciary stories, the jury, the problem of com-
munication and the time taken to come to a court decision in the narra-
tive of investigations, based on the movie 12 Angry Men by Sidney Lu-
met (Mario Barenghi). 

The monographic section Itineraries, covered for this first issue by the 
journal’s editors, is dedicated to the theme of “Performative Practices”. 
The proposed itinerary, inspired by the line of studies on law and narra-
tion, revolves around the idea of reflecting on the discursive function that 
legal knowledge and artistic expression share. This alludes to the capaci-
ty of these products of knowledge – especially in their interweaving – not 
only to express a representation of society and of human vicissitudes, but 
also to put them in perspective. 

The essays published here address different aspects. Three of them in-
sist on the performative value of the cultural event in relation to the legal 
problem. Giovanni Chiodi’s essay reconstructs the perspective of meaning 
which, in the difficult 1920s and 1930s, up until after the Second World 
War, guided Arturo Toscanini’s decisions regarding what was performed 
at his concerts and the venues for staging them. This highlights the close 
relationship that, in his life experience, is established between artistic 
commitment and the struggle for human rights and freedom; moreover, 
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the link between the artistic dimension and the constitutional structure 
of society, at the service of a strong conception of democracy, is stressed. 

Elisabetta Fusar Poli’s essay also deals with the emergence of a prob-
lem of freedom, in this case the “freedom of art” in Italy between the 
nineteenth and twentieth centuries. This essay focuses, however, on a dif-
ferent performative space, that represented by the field of tension be-
tween case-law on the protection of public morality and artistic expres-
sion. Whereas Giacomo Pace Gravina shifts attention to the productive-
ness of the link between art history and legal history, reconstructing, 
with an efficacious integrated approach, the events surrounding the 
painting of the Triptych by Meyer Ross, conserved in the Cathedral of So-
ra, Italy, in which the jurist Vincenzo Simoncelli is portrayed. 

The performativity of literary discourse in relation to the legal dimen-
sion is then discussed in the two methodological essays that close the sec-
tion Itineraries. Massimo Meccarelli considers the value of literature as a 
source for legal history. His reading of two novels that narrate the im-
permanence of transition, provides a closer look at the attributive effect 
that the temporal condition produces on the contents of the legal system. 
This makes it possible, in particular, to rediscover some dynamics of the 
objectivation of law and their importance for a more comprehensive un-
derstanding of its historicity. 

Cristiano Paixão, on the other hand, ponders the possible role of liter-
ature in legal education. In imagining the literature taught in the Schools 
of Law, the essay highlights how it can contribute to forging legal 
knowledge as critical knowledge by promoting a recovery of the authen-
tic dimension of contemporary law beyond its formal crystallizations and 
identifying an index of the problems that challenge it.  

Two contributions are included in the section Colloquia. A retrospec-
tive by André Karam Trindade on the importance of José Calvo Gonzales 
regarding the establishment of a literary culture of law in Brazil. Gonza-
les was the leading figure of the law and literature movement in Spain 
who died prematurely in recent months. The journal closes with a con-
versation with Alberto Sciumè on the results of a recent conference dedi-
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cated to Gabriele D’Annunzio in the unusual role of “legislator” and 
“constituent father”, involved in the drafting of the Carta del Carnaro; a 
significant, but perhaps still too little considered event in the constitu-
tional history of the twentieth century. 

These elements make up the first proposal for discussion on law, art 
and history, which LawArt offers to the attention of its readers. With 
this, we are undertaking an endeavour whose scope can already be intuit-
ed even at this early stage. 


